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LiberaMente

Chi vive in campagna, anche là
dove i cortili non sono più ani-
mati dal pollame di vari tipi e le
stalle mantengono, con criteri
alimentari diversi da quelli del
passato, la loro preziosa popola-
zione, sia femminile - latte, vi-
telli - sia maschile - torelli,
vitelloni che sostituiscono i buoi
d’un tempo, usati allora per i la-
vori più impegnativi (aratura,
modificazione dei terreni),
traini pesanti -, conosce perio-
dicamente, se non ad ogni
nuova annata agricola, l’ansia
prodotta fra gli esseri umani e
molti animali dalla scarsità di
acqua piovana.

Nell’Italia centro-meridionale
il fenomeno può dirsi ricorrente:

la diversità delle culture agricole
fa sì che sembri ordinaria, usuale,
la scarsità d’acqua piovana; ma
nelle nostre regioni, poste più a
settentrione, i tecnici mostrano
qualche inquietudine anche per
la dotazione ordinaria delle acque
sotterranee; fiumi, canali e con-
dutture artificiali contribuiscono,
se continuerà a mancare il nor-
male flusso piovoso, al rinsecchi-
mento, o impoverimento, del
terreno agricolo, anzi di tutto il
territorio.

Una volta si pregava, almeno a
livello di parrocchie rurali, per
quest’importante evenienza. Oggi
dubito che lo si faccia: e comun-
que stiano le cose, da nessuna
parte abbiamo visto scritto o di-

mostrato che la mancanza di pre-
ghiere è meno significativa e
grave della mancanza delle
piogge. 

L’alitosi, comunemente chiamata
alito pesante, è un inconveniente
poco piacevole per chi ne soffre e
anche per chi sta vicino. Come
ovviare? Prima bisogna appurare
qual è la causa che lo provoca.

Se sono responsabili i denti
con carie o infiltrazioni, servono
degli sciacqui e gargarismi con
del collutorio e con una pulizia
molto più accurata; ma per risol-
verlo bisogna farsi curare dal
dentista. Se ci sono affezioni alla
gola: tonsilliti, faringiti e laringiti
sono utili gli stessi rimedi, ma
anche in questo caso è indispen-
sabile una visita specialistica. Più
spesso la causa dell’alito pesante
proviene dall’ingestione di cibi
piccanti, pesanti contenenti so-
prattutto aglio e cipolla o parti-
colarmente saporiti. In questo
caso oltre a un buon digestivo
con una tisana calda alla salvia,
basta masticare con pazienza
qualche chicco di caffé, che poi si
deglutisce. Sono di aiuto anche
alcune gocce di olio di ginepro in
un bicchiere di acqua calda.  

L’ANGOLO DI

Pietro Nonis
SICCITÀ La scarsità di acqua piovana produce ansia non solo fra gli esseri umani 

I consigli di

Parlando di educazione all’acco-
glienza, si corre il rischio di pro-
durre pensieri scontati, buonisti o,
ancora peggio, retorici. Anche per-
ché è difficile trovare qualcuno che
sia per principio contrario al valore
dell’accoglienza. La differenza la fa
quando tale valore lo si deve tra-
durre in comportamenti concreti
che riguardano l’incontro tra per-
sone reali.

Allora è bene tenere i piedi per
terra e provare a pensare a sem-
plici esperienze di accoglienza che
coinvolgono però l’intera famiglia.

Facciamo un paio di esempi.
Frequentemente ci troviamo ad
abitare accanto ad altre famiglie,
cioè i nostri vicini di casa che soli-
tamente siamo “costretti” a vedere
e incrociare tutti i giorni. Non è fa-
cile costruire relazioni con queste
persone, perché magari sono di-
verse o, addirittura, opposte ri-

spetto a noi. Ci si rifugia così nel-
l’indifferenza, fino ad arrivare a to-
gliere il saluto o a veri e propri
conflitti. La siepe troppo alta; i tap-
peti sbattuti in orario non consen-
tito; la macchina parcheggiata
davanti al nostro passaggio; l’odore
di frittura che sale lungo le scale,
diventano occasioni di violenti con-
trasti e fonti di grandi rifiuti.

Il bello è che tutto questo si
svolge sotto lo sguardo attento dei
nostri figli, che ascoltano le nostre
parole e guardano i nostri compor-
tamenti. Respirano, insomma, una
certa aria “pesante”.

Ecco: l’educazione all’acco-
glienza può partire proprio dal rap-
porto con i nostri vicini di casa:
piccoli segni si possono tracciare,
piccole frasi si possono comuni-
care, piccole attenzioni si possono
avere, che testimoniano di un
modo diverso, accogliente ap-
punto, di vivere all’interno dei no-
stri contesti quotidiani.

Un secondo esempio. Oggi i
bambini si frequentano quasi
esclusivamente in luoghi istituzio-
nali e sotto lo sguardo vigile degli
adulti: nelle scuole, nelle palestre,
nelle parrocchie, per fare qualche
esempio. È assai raro che i bambini
s’incontrino nelle rispettive case o
nei giardini condominiali e possano
giocare in libertà.

Una grande palestra di acco-
glienza è proprio quella di trasfor-
mare le nostre case in luoghi dove
i compagni di scuola o, in genere,
gli amici possano incontrasi per
fare i compiti o semplicemente per
stare insieme o per giocare. È un
segno di apertura, di disponibilità,
di condivisione di quello che si ha.
Insomma, un segno di accoglienza.

Se poi qualcuno riesce a fare
anche un passo ulteriore, ben
venga. Come? Nella classe di no-
stro figlio c’è un bambino che fa più
fatica a scuola e che avrebbe biso-
gno di fare i compiti assieme a
qualcuno di un po’ più bravo. Op-
pure c’è il bambino che per deter-
minati motivi non viene mai scelto
come compagno di giochi da nes-
suno. Magari è un bambino di
un’altra nazionalità, e quindi con
usi e costumi diversi. La nostra
casa si può aprire anche per lui.
Quale meravigliosa esperienza di
accoglienza tra i bambini, ma
anche per i genitori nei confronti di
questi bambini, se non addirittura
tra genitori. Sì. perché ci si incrocia
sulla porta di casa quando è il mo-

mento di tornare e ci si scambia
qualche parola. L’accoglienza di-
venta poi anche l’occasione per
farsi accogliere perché quei geni-
tori possono a loro volta invitare il
nostro figlio a casa loro, per stare
insieme con il loro figlio. E l’acco-
glienza, così, diventa reciprocità e
opportunità di riannodare fili di so-
lidarietà nei nostri territori.

“Non dimenticate l’ospitalità: al-
cuni, praticandola, hanno accolto
degli angeli senza saperlo” (Lettera
agli Ebrei ).

Marco Tuggia
pedagogista

Ormai è chiaro a tutti: sempre di più
Youtube è un canale di informazione
partecipata. Ovvero, un video su tre
del canale è prodotto da un citta-
dino, non da un giornalista. Lo
hanno dimostrato gli eventi naturali
e politici degli ultimi anni, dal terre-
moto in Giappone alla primavera
araba, dall’alluvione di Genova alle
attuali rivolte in Siria.

Ma se la piattaforma di video sha-
ring molto amata anche dagli italiani
(a maggio i suoi utenti erano 24 mi-
lioni, pari all’84% della popolazione
italiana in Internet) può aiutare l’in-
formazione e le cause politiche, ri-
schia anche di creare qualche
problema ai suoi protagonisti. Dai
video, infatti, è facile individuare e
riconoscere i protagonisti delle ri-

volte e dei movimenti di piazza. E le
associazioni che difendono i diritti
umani se ne sono ben accorte. 

Per evitare il riconoscimento delle
persone (e per non perdere utenti)
YouTube ha annunciato che presto
saranno sufficienti pochi click per
offuscare i visi dei protagonisti dei
video caricati. Dovrebbe essere
un’operazione semplice: basterà
scegliere tra le opzioni di editing
(che si trovano nella sezione Video
Enhancements Tool) e applicare
l’effetto viso offuscato, a uno o più
filmati caricati. L’utente avrà la pos-
sibilità di visualizzare un’anteprima
del video per confermare la riuscita
delle operazioni. E dormire sonni
più tranquilli. www.youtube.com.

Macri Puricelli
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